
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Approvato 
il Centro ricerche 
aerospaziali 
nel Sud 

Come da tabella di marcia, tei ore e 18 minuti dopo il lan
cio di giovedì, gli astronauti dello shuttle Atlante hanno 
sganciato In orbita Magellano, la sonda diretta ad un'ambi
ziosa esplorazione di Venere, del quale dovrebbe addirittu
ra tracciare una vera e propria mappa. Dopo essersi visto il 
progettò respinto ben due volte dall'amministrazione Rea-
gan perche considerato troppo costoso, la -Martin Manetta 
corporation» e la 'Hughes alterato sono riuscite finalmente 
• costruire la sonda al costo di «soli- 325 milioni di dollari 
ricavandoli per I due terzi dai pezzi di ricambio inutilizzati 
di aloe astronavi come il «Viking. e •'•Lttysaes». 

È stato definitivamente ap
provato ieri dalla Camera 
dei deputati il disegno di 
legge che prevede l'istituzio
ne del Centro di ricerche ae
rospaziali nel Sud. L'inter-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vento finanziario previsto di 
» ^ m gQQ miliardi permetterà la 
realizzazione e il funzionamento di una struttura finalizzata 
alla ricerca e sperimentazione, interscambio delle informa
zioni e alla formazione del personale in questo specifico 
settore. Il ministro Ruberti e il sottosegretario sen. Saporito 
hanno dichiarato la loro soddisfazione per questo provve
dimento legislativo che ha come obiettivo primario di con
tribuire allo sviluppo del Sud in un settore strategicamente 
importante per il paese. 

Si e concluso Ieri alla villa 
monastero di 'Varenna, sul 
lago di Como, un incontro 
scientifico organizzato dalla 
Società di fisica e dall'Inter-
national school of plasma 
physics «Piero Caldirola«. Si 
è trattato della prima presa 

di contatto del gruppo di scienziati italiani, francesi, tede
schi. Iugoslavi, americani e giapponesi che dovrà intrapren
dere lo studio di fattibilità di un progetto di fusione inerziale 
mediante fasci di ioni pesanti, secondo la proposta di Carlo 
Dubbia. Tale gruppo di consulenza opera nell'ambito di un 
progetto avviato dall'Enea e dalla Società italiana di fisica 
nel dicembre 1988, coordinato da Renato Ricci, presidente 
della Società europea e della Società italiana di tisica e con 
segretario scientifico Elio Sindoni, direttore dell'lntematlo-
nal school of plasma physics. Durante i due giorni dell'in
contro, a cui ha partecipato lo stesso Rubbia, circa cin
quanta studiosi hanno discusso - afferma un comunicalo -
I principali problemi che si dovranno affrontare per giunge
re alla dimostrazione scientifica della fattibilità della fusio
ne nucleare controllata mediante un approccio inerziale, 
cioè concentrando un fascio di ioni pesanti su una sferetta 
di deuterio-trizio, provocandone l'implosione. «L'esito del
l'incontro - precisa il comunicato - è stato molto positivo e 
si sono poste le basi per II futuro programma di ricerca». 
Una sessione e stala dedicata ad una raccolta di informa
zioni e ad una discussione informale in vista di ulteriori 
possibilità di studio sugli esperimenti in corso relativi alla 
cosiddetta «fusione fredda». 

Un convegno 
di fisici 
delta 
«fusione calda» 

La pillola 
ed il rischio 
del tumore 
per le giovani 

Le donne giovani che ab
biano assunto contraccettivi 
orali per più di quattro anni 
vedono aumentare In modo 
signilicativo il rischio di can
cro al seno: è la conclusici 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne di uno studio pubblicato 
•"'"••^••••••^••'••"•"••^ sull'autorevole settimanale 
dì medicina londinese «The Lancct», secondo il quale fra le 
donne al di sotto del 36 anni si riscontra un incremento del 
43 per cento del rischio di cancro, dopo quattro anni di pil
lola* t del 74 percento dopo otto. Lo studio, la più comple
ta ed esauriente analisi del collegamenti tra pillola e cancro 
che sia stata condotta in Gran Bretagna, non suggerisce 
nelle sue conclusioni l'eliminazione del contraccettivi orali, 
ma raccomanda ai medici di segnalare alle pazienti il ri
schio che corrono facendo uso della pillola: secondo Clair 
Chitven, co-autore della ricerca e ricercatore presso l'istitu
to oncologico di Londra, è necessario usare pillole a basso 
dosaggio, limitandone l'uso al minimo indispensabile. La 
ricercatrice ha sottolineato che si parla di rischio, e non di 
certezza» di contrarre il cancro: «Il cancro alla mammella e 
pocofrequente al di sotto dei 36 anni di età, e solo una don
na su 500, In questo gruppo, contrae effettivamente la ma
lattia». Ha spiegato: «Quindi, valutare l'incidenza del rischio 
nel 70 per cento in più significa semplicemente che il can
cro, invece di una donna su cinquecento, potrà colpirne 
una su trecento». 

NANNI MCCOBONO 

Ad Helsinki ffl.paesi 
hannoÉteWiì bando totale 
dei gas Cfc entro la fine 
del secolo: è siffiiente? 

Ma per Greenpeace l'accordo 
è un fallimento: «Tempi troppo 
lunghi ed un impegno vago» 
Il problema dei sostituti 

Ozono, il compromesso del 2000 
Si è conclusa con un compromesso ad Helsinki la 
prima conferenza promossa dai firmatari del pro
tocollo di Montreal sull'ozono. L'impegno desìi 81 
paesi è duplice: stop ai Cfc mangia-ozono entro il 
2000 e creazione di un gruppo di lavoro che studi 
come aiutare i paesi del Terzo mondo - «non 
escludendo la possibilità di un fondo intemazio
nale» - ad uscire dalle tecnologie efe-dipendenti. 

DAL NOSTftOIWATO 

• T HELSINKI. Si fa presto a 
dire ozono. Mentre il presi
dente deli'Unep (il program
ma delle Nazioni unite - per 
l'ambiente), Mostafa Tplba, 
Chiudeva ieri per 1 giornalisti 
la conferenza di Helsinki sulla 
salvaguardia della scoltre di 
ozoriO: affermando trionfante 
•abbiamo fatto una lunghissi
ma strada in. pochissimo tèm
po», l'organizzazione ecologi
sta Greenpeace affermava che 
si era trattato di un fallimento. 

Tolba, da-parte sua, poteva 
dimostrare che «mentre solo 
diciannove mesi fa a Montreal 
ci si è accordati per una ridu
zione del 50% della produzio
ne e del consumo-di Cfc (i 
gas che distruggono: la coltre 
di ozono che protegge il pia
neta dai raggi /ultravioletti -
ndr) entro il 1998... è la mag
gioranza dei partecipanti a 
quel meeting rifiutò la mia 
proposta di cancellare i Cfc 
perla ffine del secolo, ora gli 
stessi paesi npri solo accetta
no questa ideaprna vogliono 
anche accelerarne la realizza
zione». Il presidente deli'Unep 
può in effetti citare la dichia
razione finale del meeting or
ganizzato ad Helsinki dai fir
matari del protocollo di Mon
treal sul controllò dei Cfc. Nel
l'atto conclusivo di questa 
conferenza c'è l'impegno pre
so da 81 paesi più la Comuni
tà europea di non produrre 
più nemmeno un grammo di 
Cfc per il capodanno del 
.2000, e si dichiara di voler aiu
tare «non escludendo il ricor
so ad un fondo intemazionale 
» 1 paesi del Terzo mondo a ri
convertire i loro impianti e i 
loro consumi. 
, Ma.Greenpeace contrattac

ca chiedendo l'eliminazione 
immediata di ogni produzione 
di Cfc: «1 dati dimostrano - ha 
detto ai giornalisti Andrew 
Kerr, coordinatore della cam
pagna. per l'atmosfera di 
Greenpeace - che due sostan
ze chimiche non proibite da
gli accordi, il metiicloroformio 
e il tetraclorocarburo, posso
no portare, in associazione 
con i Cfc, ad una accelerazio
ne della distruzione dell'ozo

no. Queste due sostanze deb
bono essere complètamente 
eliminate ora se vogliamo ri
portare la situazione della col
tre d'ozono ai livelli attuali en
troil 2100». Dà qui ad allora, 
infatti, a causa dell'immissio
ne nell'atmosfera di 9 milioni 
di tonnellate di Cfc, la situa
zione è destinata a peggiora
re. Ecerto non saranno d'aiu
to i tèmpi fissati per le decisio
ni tecniche: in base al proto
collo di Montreal, infatti, oc
correrà attendere fino, al giu
gno-luglio dèi 1990 quando, a 
Londra,.si potranno veramen
te modificare le decisioni sui 
tagli della produzione e dei 
consumo di Cfc. I tempi paio
no troppo lunghi a Greenpea
ce. 

E gli impegni appaiono al 
«Bureau ambientale europeo» 
(l'Eeb, che raggnippa le mag
giori organizzazioni ambienta
liste europee) «troppo vaghi 
di fronte al fatto che queste 
sostanze chimiche dannegge
ranno lo strato di ozóno e il 
clima per altre cinque genera
zioni». E inoltre, fa notare 
l'Eeb, «i governi non hanno 
voluto stabilire nemmeno 
questa volta uh criterio.per 
scoprire e punire ehi viola i li
miti di produzione è consumo 
fissali». Ma sia Greenpeace 
che l'Eeb si dicono contenti 
che si vada verso un fondo in
temazionale che aiuti i paesi 
del Terzo mondo ad uscire 
dalle produzioni clc-dipen-
denti. E nort a caso questo è 
stato ' il nodo politico della 
conferenza. 

U cancro di chi non ha 11 
frigorifero. Questa conferen
za ha confermato l'emergere 
di nuove dimensioni di un 
processo politico-economico 
intemazionale che pone pro
blemi etici inediti e non ricon
ducibili a schemi tradizionali. 
Quando la Cina dice «noi vo
gliamo dare un frigo per ogni 
famiglia», scatta nell'occiden
tale il riflesso condizionato: 
«Non Fate come noi, evitate il 
consumismo». 

E1 cinesi ribattono facendo 
notare ai loro interlocutori che 

in fondo arriveranno tra dieci 
anni a consumare mediamen
te per persona un quarto dei 
Cfc che consuma, ad esem
pio, un italiano. Ma si rischia 
di non capire se non si sa che 
la Cina è oggi il paese che svi
luppa Il maggior numero di tu
mori al fegato del mondo, e 
che questi tumori vengono 
dalle cirrosi provocate dall'e
patite, malattia endemica in 
molte parti del paese. Ma l'e
patite è, come l'alto numero 
di tumori allo stomaco che si 
verificano in quel paese, lega
ta anche alla cattiva conserva
zione del cibo, all'assenza di 
catene del freddo che io pre
servino dalla contaminazione 
e sviluppino una cultura del 
controllo di qua) ita. E non e 
tutto: l'impatto che questo ac
cordo può avere sull'econo

mia di alcuni paesi in via di 
sviluppo può essere devastan
te. Valga per tutti il piccolo 
esempio del Gambia, in Afri
ca. Il suo ministro dell'Am
biente, Enemeri Osala ci ha 
spiegato che {a seconda.indu-
strja del paese, dopo il turi
smo, è quella conserviera. I 
prodotti della pesca vengono 
congelati ed inviati all'estero. 
«Dovremo farci stimare il costo 
della sostituzione dei Cfc negli 
impianti di refrigerazione - ci 
dice - . Ma se si dovranno so
stituire interamente, sarà un 
problema gravissimo per il no
stro paese». Naturalmente, de
cine di paesi costieri sono nel
le stesse condizioni. 

Un mercato nuovo. Il de
legato cinese alla conferenza 
di Helsinki, però, sa anche 
che il suo paese ha bisogno di 
investimenti stranieri e allora 

propone il fondo intemazio
nale per trasferire le nuove 
tecnologie, quelle che posso
no utilizzare i sostituu del Cfc. 
In questo modo il mercato ci
nese, quello Indiano o latinoa
mericano può rappresentare 
una immensa occasione per i 
produttori delle sostanze alter
native e delle tecnologie ne
cessarie per usarle. Se è poi 
un mercato non sostenuto 
dalie povere e incerte finanze 
dei paesi in via di sviluppo, 
ma dai soldi sicuri dei paesi 
ricchi preoccupati per la fa
scia d'ozono, meglio ancora. 
Ma i governi che dovrebbero 
pagare non sono cosi entusia
sti dell'idea. 

Od aoatttulrà I «Mirati. 
•Tutto - spiega da vent'anni 
Barry Commoner, fondatore 
dell'ecologia politica - va a fi

nire da un'altra parte». Ecco 
allora il problema dei sostituti 
dei Clc che qui ad Helsinki 
nemmeno le associazioni am-
bientalistiche hanno sollevati). 
Sostituire I gas buca-ozono 
con il propano o ii butano ~ 
come sta avvenendo per gii 
spray - significa rimettere in 
circolo per le strade del mon
do centinaia di cisterne piene 
di gas infiammabilissimo, del
le potenziali bombe. Non so
lo: significa anche mandare 
nell'atmosfera quantità mode
ste - è vero - ma non trascura
bili di quegli idrocarburi che sì 
tenta di abbattere con le mar
mitte catalitiche applicate alle 
auto. E non è finita, perché ri
nunciare immediatamente al
la tecnologia che utilizza i Cfc 
potrebbe avere effetti impor
tanti sul clima. E non tutti po
sitivi. 

di Mitra DhiShan 

l a centrale In pia. Com'è 
un frigo «amico»? (la definizio
ne £ di Margaret Thatcher e ha 
mandato su tutte le furie I co
struttori dei frigoriferi meno 
•amici» degli altri). La risposta 
è: non deve avere nella spirale 
e nelle pareti Isolanti i gas de. 
Cosi si sta iniziando ad usare 
una versione meno nociva di 
questi gas e a ridurne la pre
senza nelle pareti isolanti. In 
Europa, alcune industrie sono 
riuscite a ridurre la presenza 
di Cfc nei frigo fino al 45». 
•Ma le nuove sostanze sonò 
disponibili sul mercato solo in 
quantità limitata - spiega il 
dottor Puglisi, della Zannisi - , 
Si tratta quasi di prodotti-cam
pione». 

Il problema, però, non è fi, 
e neppure dei costi Calla fin fi
ne si tratta di un 5% in più per 
il consumatore, una inezia) 
ma nell'efficienza del frigo, Di
minuendo la presenza dì Cfc 
nell'isolante, infatti, si limiti idi 
un buon 30-35% l'etliclenza 
energetica della macchina. 
C'è chi, tra le Industrie produt
trici, ha calcolalo che se oggi 
venissero sostituiti tutti I 190 
milioni di vecchi frigoriferi 
(che contengono migliaia di 
tonnellate di gas nocivi all'o
zono) con quelli poveri di Cfc 
si creerebbe un consumo ag
giuntivo di enenjia equivalente 
alla produzione di una nuova 
cenfrale elettrica per l i corìii. 
nenie. Insomma, quel che si 
risparmìerebbe in ozono ver
rebbe poi speso in consumi 
energetici, quindi ih inquina
mento atmosferico di altro ti
po. 

•La realtà è che non abbia
mo, scelta, bisogna cambiare 
tipo di sviluppo e modelli;di 
viti, commenta il professor 
Maurizio Cignetti dell'Istituto 
superiore di sanità che a Hel
sinki, cosi come a Montreal, 
ha rappresentato l'Italia, Del 
rèsto, intervenire su un danno 
ambientale non pptrà mai 
portare alla pura e semplice 
restaurazione dell'esistente, E 
l'equilibrio da raggiungere a». 
somiglia a quello del ciclista: 
c'è finché si pedala. 

'. A Roma una mostra su tutti gli strumenti più moderni 
che aiutano a muoversi, a vivere i portatori di handicap 

Tecnologia prò handicappati 
FABIO LUPPINO 

• i E senza braccia, privo delle 
gambe, dotato solo della sua in
telligenza e di un sorriso stupen
do. Ma cammina utilizzando una 
sedia a rotelle computerizzata 
che si muove in tutte le direzioni 
soltanto col sibilo della voce. Va 
avanti, a destra, a sinistra, ed e 
costretto a non parlare per non 
essere in continuo movimento. 
Lui e un uomo libero. «La libertà 
è nelle nostre qualità Intellettive, 
il resto non conta», ribatte. Stia
mo parlando di Enzo Aprea, 
giornalista della Rai. 57 anni, che 
13 anni la vide rivoluzionata la 
sua vita dall'improvviso manife
starsi del morbo di Burger. La se-

. dia ad alta tecnologia che lo ac
compagna si chiama Katalabox, 

, è fabbricata in Germania con li
cenza americana, non ancora 
mollo diffusa sul mercato euro
peo e costa 17 milioni. Insieme 
ad automobili per paraplegici e 

' sofisticati macchinari studiati per 
la vita quotidiana degli handi
cappati incontinenti, e stata 
esposta a Roma in occasione 

, della I* mostra per tecniche e 
tecnologie per la sanità pubbli
ca, privata e l'handicap che dal 
4 maggio ha occupato gli slands 
della Fiera di Roma e che si con
cluderà domani, Contestualmen
te alla Worid Sanllary in questi 

giorni si sono svolti, sempre a 
Roma, il 28° congresso della Im-
sop (International medica) so
ciety of paraplegia), il meeting 
dell'Afigap (Association franco-
phone intemationale des group-
ment d'animation de la paraple
gie) e il 4" congresso dell'Amila! 
(Associazione tutela handicap
pati ed incontinenti) che ha or
ganizzato la quattro giorni roma
na. 

Medici, tecnici, amministratori 
provenienti da tutto 11 mondo 
hanno scambiato esperienze di 
primario interesse sulle casisti
che dei problemi legati alle con
dizioni di coloro che hanno su
bito un danno traumatico a livel
lo cervicale. Ma un dato resta in
sormontabile, che non riguarda 
l'aspetto medico del problema: 
quello culturale. «Ci vuole anco
ra del tempo per comprendere 
che esistono delle esigenze diffe
renziate • dice Enzo Aprea -. Il 
mio, il nostro è un problema di 
lutti. Prima di eliminare le barrie
re architettoniche dobbiamo eli
minare quelle culturali, mentali». 

In Italia i portalon di handicap 
secondo le stime del Censis sono 
I milione e 700mila, 500 milioni 
in tulio il mondo, Si stima che i 
paraplegici superino le sessanta-
mila unità e ogni anno questo 
dato subisce un aumento accer

tato di 1500-2000 casi, soprattut
to tra i ragazzi dai 12 ai 20 anni. 
Le unità spinati, le uniche strut
ture capaci di offrire cure appro
priate dal primo momento del ri
covero, in casi gravi, fino al rein
serimento socio-familiare, sono 
scarsissime nei nostro paese. Fa 
eccezione la sola Lombardia. Il 
progetto-obiettivo del governo, 
per il triennio 89-91, prevede 
stanziamenti per 601 miliardi per 
la parte corrente e 544 in conto 
capitale, di cui 20 miliardi desti
nati all'adeguamento degli allog
gi ed alla eliminazione delle bar
riere architettoniche. «Ma gli 
handicappati in Italia sono molti 
dì più, forse sette milioni • conti
nua Enzo Aprea -. Le barriere 
esistono per gli anziani, per i 
bambini, per le dònne cariche di 
buste della spesa. Eliminiamo la 
pietà e l'assistenzialismo su que
sto problema e cominciamo a 
parlare di uomini. Qui siamo da
vanti a uomini a cui sono stati e 
vengono negati diritti, che co
minciano a sbattere i pugni sul 
tavolo per lamentarsi, ma con 
rabbia». 

La testimonianza di Aprea è il 
simbolo di una coscienza comu
ne. «Da 13 anni non sono più la 
stessa persona - sostiene il gior
nalista -. Un tempo avevo sem
pre un biglietto d'aereo in tasca, 
correvo da un disastro all'altro. 
da una guerra all'altra. All'Inizio 

mi volevo uccidere. Poi sono riu
scito ad entrare in un universo 
sconosciuto. Ho imparato a co
noscere il mio giornalismo. Mi 
sono accorto che sui problemi ci 
correvo, ora ci sono entrato. Mi 
sento un uomo libero. Voglio vi
vere la mia spiritualità, accarez
zare una donna, pregare come 
so fare. Ma soprattutto voglio I 
miei diritti. Molta gente mi chie
de se ho fede. Non si tratta né di 
fede né di forza. Sono solo in
cazzato. Un pregiudizio millena
rio pesa sulla mia ed altrui diver
sità, e contro questo voglio com
battere». 

. Il Parlamento ha cominciato 
ad occuparsi in modo serio dei 
pianeta handicap nel 1971. Via 
vìa, hanno fatto seguito altre leg
gi. L'ultima è del 16 gennaio 
scorso, promossa dal deputato 
socialista Franco Plro, che prefi
gura tutta una serie di agevola
zioni per fa ristrutturazione delle 
abitazioni private. L'augurio è 
che si vada avanti. «Il pericolo 
maggiore - conclude Enzo Aprea 
• è l'indifferenza. Ognuno ha il 
suo piccolo angolo di privilegi, 
che tende a difendere e a perpe
tuare. L'impegno civile di noi tut
ti può far si che non s'imbocchi 
questa china. In fondo uno stru
mento semplice ma efficace an
cora lo abbiamo. L'intelligenza, 
la possibilità di esprimere con li 
voto il nastro dissenso». 

Il libro di Franco Prattico «Dal caos... alla coscienza» 
è un esempio di linguaggio chiaro ma non solo divulgativo 

ENRICO BU.LONI 

• i Una plurisecolare tradizione 
di idee ci rende, spesso, inclini a 
credere che davvero esista una 
separazione netta tra 1 processi 
che si realizzano nella materia e 
quelle operazioni che attribuia
mo allo spirito o alla mente. Chi 
crede in questa separazione è 
naturalmente portato a criticare 
tutti coloro che Invece ritengono, 
sulla base di conoscenze scienti
fiche, di dover abbattere l'antica 
barriera tra la mente e 11 corpo: e 
l'accusa consiste, quasi sempre, 
nell'affermare che l'abbattimen
to di tale barriera porta inevita
bilmente a cadere in forme di 
materialismo volgare o di dog
matico riduzionismo, e cioè in 
atteggiamenti filosofici insosteni
bili. 

Forse, però, «è giunto il mo
mento di rinunciare a questa di
stinzione» tra materia e mente, e 
di «rendere omaggio al fatto che 
Il vero, straordinario miracolo 
dell'Universo è l'esistenza stessa 
della materia» - una materia rivi
sitata alla luce del sapere scienti
fico e caratterizzata dal (atto di 
«essere veicolo di qualcosa "di 
immateriale", l'informazione»: 
«Ciò che chiamiamo materia è 
forse solo la matrice d) una infor
mazione in continua crescita: e 
ciò implica un gigantesco au
mento di significato nella storia 
del nostro Universo». 

Con queste parole si chiude 
uno dèi libri più belli che mi sia 
capitato di leggere In questi ulti
mi mesi: un libro che l'editore 
Laterza ha stampato in gennaio 
sotto il titolo «Dal caos... alla co
scienza», che Franco Prattico ha 
scritto facendo leva su un lin
guaggio limpido e che, infine, 
solo in apparenza è da cataloga
re sotto la generica voce «divul
gazione». 

L'apparenza è sempre una 
cattiva maestra. Essa ci porta in
fatti fuori strada, spesso e volen
tieri, ogni volta che un libro den
so di frasi insolute o roboanti 
tenta di presentarsi nelle vesti 
autorevoli del saggio filosofico, 
cosi da propinare, al lettore, vuo
ti concettuali travestiti da pensie
ri profondi. E cosi accade, pur
troppo, che un libro costruito 
con proposizioni lineari e aventi 
lo scopo di mettere in discussio
ne problemi complicati corra il 
rischio di essere elogiato solo 
come esempio dì divulgazione 
efficace ma priva di quei conno
tati che dovrebbero invece carat
terizzare quelle opere che parla
no di cose «serie». 

Sono convinto che il libro di 
Prattico debba essere posto al ri
paro da rischi del genere, e la 
convinzione nasce dalla circo
stanza che Prattico affronta, de 
facto, un gruppo dì questioni 

strutturalmente serie: il fatto che 
egli riesca a far uso di un lin
guaggio .trasparente è, semmai, 
un motivo d'invidia da parte dei 
lettore, e non un indizio di pura 
lavorio divulgativo. Il tema dei 
rapporti Ira materia e mente è 
collocato, da Prattico, a conclu
sione di una sequenza di rifles
sioni che investe la storia globale 
dell'Universo, dove per storia si 
intende una successione dì 
eventi riconducibili a interpreta
zioni scientifiche. 

Questa successione ammette, 
al proprio intemo, certe «transi
zioni di fase» che la qualificano 
in modo univoco e che possono 
essere valutate solo a patto di 
«deporre l'ingombrante bagaglio 
di ciò che chiamiamo "senso co
mune"». Le transizioni di fase so
no eventi drammatici. Prattico ri
corda, in primo luogo, quelle 
che portarono alle rotture della 
simmetria globale tipica dei pri
mo istante del cosmo e che fece
ro emergere la forza gravitazio
nale e poi le forze forti, deboli ed 
elettromagnetiche. 

In secondo luogo egli ci invita 
a riflettere sulla transizione di fa
se che portò alla comparsa delia 
vita, e cioè al presentarsi, nell'e
voluzione dell'Universo, di quel 
complesso di eventi che rientra 
(per quanto riguarda il nostro 
pianeta) nei fenomeni regolati 
dalla «chimica del carbonio». 
Prattico, riprendendo tesi che si 

stanno ormai affermando nella 
biologia molecolare, illustra il 
punto di vista secondo il quale «il 
fine, l'obiettivo della vita non è 
l'individuo... Il singolo organi
smo, l'Individuo, è solo la manie
ra che usa il gene per esprimere 
e perpetuare se stesso». 

Da questo punto di vista gli in
dividui biologici sono veicoli che 
trasportano informazione, è lo 
stesso linguaggio viene a confi
gurarsi come uno strumento ma
teriale di comunicazione che 
permette, superando le lentezze 
dei meccanismi geneticamente 
programmati, di elaborare Infor
mazione e trasmetterla ad altre 
generazioni: il pensiero è dun
que «figlio del linguaggio artico
lato». 

La natura stimolante di questo 
libro sta, infine, nel latto che 
Prattico ha ben presentì le diffi
coltà che stanno a monte di ogni 
tentativo dì descrizione globale 
della storia dell'Universo. Non a 
caso, nella breve introduzione al 
volume, leggiamo infatti queste 
parole: «L'affresco tracciato dalla 
scienza moderna sulle pareti del 
mondo conserva là potenza e la 
bellezza dei graffiti che 1 nostri 
padri tracciarono sulle volte del
le grotte di Lescaux e di Aitami-
ra: contiene quel tanto di verità 
che l'uomo può cogliere, e ali re
stituisce il senso della propria af
filiazione a questo Cosmo mae
stoso e inafferrabile». 

18 l'Unità 
Sabato 
6 maggio 1989 


